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Un appello di autori 
del cinema e della Tv 

Un gruppo «li autori cinematografici e le-
I«*\ i«-i\ i iia sotlo*<TÌIIo un appello por il 
volo ni PCI nelle elezioni d«*l 3 e ilei IO 
pillano. Ecco il ledici e l'eli*uro ilei fii inalali 
(li*irap|K*llo: « (.'mi<ape\(ili clip il raffoi/.i-
iiii'iilo ilei PCI è oggi »H nostro pac*e ne
cessario alla s a h e z / a della democrazia, co»ì 
«•unii* un MIO indebolimento favoriiclibe «-n-
nmn(|uo una svolta involutiva; i-nn^ipevnli 
rlie il progresso sociale e il r inno\amento 

pillili»-*) dell 'Itali» «ono legati «I rinnova* 
melilo tlt-lla **»» »-'* riillur.ile; convinti che 
il PCI è il l'UMia Jj riferiinenlo |>er ogni 
polilira aiiiAUic*mtnie rinnnvitrire nel 
i<<iiipo delia pr*»Jttiìone e , |P | |d (liff, |S i , ) n e 

della i i i l tur j : i »-J!iOiCritti animi «.inculalo-
giurili e leU-vi-ivì dir|iiar.nio che voteranno 
per il PCI e ini natio gli nitratori cullurnli 
del -e More a daic «I loro Mito a i*ucglo par
li lo ». 
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La cultura per il voto comunista 

La scelta degli intellettuali 
ALDO 
CLEMENTI 
musicista 

Come musicista devo con
statare con gioia che tanto, 
le migliori proposte quanto 
le migliori attuazioni sono 
state e sono un fenomeno 
esclusivamente sollecitato dai 
responsabili musicali del 
P.C.I. I sabotaggi non sono 
mancati: 1 attacco ai teatri 
risanati (Venezia, Roma, To
rnio. Milano), l'arresto dei 
dirigenti (Bussotti. Lanza To
rnasi), i tentativi di proibire 
onere come // gran sole e la 
Sancta Susanna... Tra le pro
poste, importanti e da ricor
dare: il migliore trattamento 
economico dei docenti di mu
sica. la stabilizzazione dei 
complessi operistici (l'unico 
pa-^so per lottare contro il 
divismo e la relativa infla
zione dei cachets), la questio
ne del doppio lavoro, le at
tività regionali. Tra gli obiet-
* = i " ,*»r,»«ir»*5 • ***» f*»ef*» «.«"ti 

' o o -sica nel nostro tempo a Mi
lano (modello eccezionale pex 

qualità. e risonanza), e an
cora Musica/Realtà di Reg
gio Emilia, il decentramento 
Ater, l'attività dell'Arci. la 
prcgrammaziuiie unificale del 
Comune di Roma, le inizia
tive dell'amministrazione co
munale torinese, etc. etc. 
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E' mia impressione che una 
linea involutiva per la crisi 
italiana non s:a un pericolo 
ormai scongiurato. Senza il 
mantenimento della forza dei 
PCI avrebbe una strada fa
cilitata che chiuderebbe — 
sia pure temporaneamente — 
un ciclo decennale di avan
zamento del potere dei lavo
ratori e di conquista di spazi 
per tutta la sinistra. Queste 
V3lutjl^*CT** H'*'«""«F*» /»l>*. •*"•*-. 
tivano 11 mio voto al PCI 
non devono far passare in 

seconda linea altre valutazio
ni in positivo. Non penso che 
te crisi economica sia ingo
vernabile o drammatica. Il 
pericolo è stato scongiurato 
in questi anni. Penso, però, 
che i margini e il respiro di 
tempo c n e esistono oggi per 
affrontare i problemi • della 
economia italiana possano 
essere rapidamente bruciati se 
avremmo governi non In gra
do di affrontarli o che ten
tino soluzioni antipopolari. 

L'entrata nello SME, il nuo
vo rincaro del petrolio, la 
spinta inflazionistica interna-
zionale. comportano scelte che 
sono in definitiva scelte tra 
gruppi sociali, scelte di di
stribuzione dei costi, scelte di 
rottura dei privilegi e di re
golazione del mercato, sulle 
quali si giocherà il futuro 
dell'Italia- Di fronte alla 
asprezza prevedibile dello 
scontro e all'importanza del
la posta in gioco, personal
mente penso che sia indispen-
sab.le preservare nel PCI la 
forza di coagulo e di rappre-
=cr.tcr.^ deg1.; ìr.tcrcr^i di 
fondo della maggioranza dei 
lavoratori. 

Una dichiarazione di Franco Basaglia 

Il rafforzamento del Pei 
è F uniea garanzia 

Il PCI è Indora la sola forza organir-
7JU che po««a rappre-cnlare un conlro-
polcre al potere del capitale. Nonostante 
il di-MMi-o e la Mc-.-a critica interna MI 
«relie recenti del gruppo dirigente, non si 
può non tener conto del fallo che il PCI 
rappresenta — in Italia — la maggior par
ie della cla-*e operaia e l'unirà garanzia 
attuale al procedere e al rafforzarsi di una 
-ini-lra rapare di produrre una reale Ira 
-formazione del no-lro Pao-c. ."Sun credo 
clic la parcellizzazione della -ini-tra »ia 
ni ile alla lolla nere—aria per qiie-la :r.i-
sfnrmazionr: al inoinrnlo attuale, .m iu-
<M>..':*!irnlo iW PC!, magari prodotto ila 
iin.i ili-per-ione di voli a -ini-tra. può ac-
cf ulnare Pinci iialulilà dei ricalli e ilei com-
prnme--i impn-li dalla eia—e che da treni* 
anni detiene il potere. 

Hilengn che non pu--ìamo permetterci 
reazioni emotive. ciiiMifiralr dalla drlu*io-
nr di qne-li ultimi anni: delii-ioue. di-im
pegno. a-leii-inni-mo *ono elementi -il cui 
r<>ii:":riiM a ciorare il potere, per conti ap-
por-i al quale non lu- la rifar-i ail ipote
tici altri « di-ror-i ». masari pnliticamen-
li più rorrellì. rbe orrorre « portare avan
ti ». La realtà in gioeo è mollo dura, an-
rhe |»er la po-ìzione rbe l'Italia continua 
a rappresentare nella mappa europea, e 
?"ui:ir? traranzia di un baluardo al qiiahin-
qui-r.io avanzante rc»la tutl'ora il raffor
zar,- .-f i ilei PCI. garanzia all'esistenza 
«li ««a ilei gr ippi che si siedono alla «uà 
«ini-tra. 

I »• «peliamolo a dir poro singolare degli in
tellettuali imbarcali nella comitiva radicale 
rivela tristemente il peso di queste rea/ioni 
emotive e il prevalere, da un lato, della 
propria • *alvczra » per-onale (il narcNi-Min 
di chi vuole « e*-erci » comunque) , e dall' 
a lno la delu-ione nei ronfronii ili un par
lili! troppo coni proni e*-o e troppo imlebo 
h'o dai riralli in cui «i è trovato invischialo. 
\ m i credo però che abbandonare la nave 
u* 1 momento delio «contro più duro e più 
pe-ante. serva a modificare la situazione 

o ad imprimere una t^U» diversa: tante 
piccole imbarcazioni *<• u n mare in bur-
ra-ca non offrono rcriamcnte più garan 
zie di una nave «n f "' convergere gli 
«forzi di tutti per arrirare in porto. L'il-
lu-ione nata dz l le eIezirtr|Ì del '76, quando 
un rafforzameli!*» «*el P(»l aveva portato alla 
«neranza del l 'avvio d; nna tra-fonnazionc 
reale della -ocielà. ri bt fatto vedere quanto 
«•ia duro Ir» «contro r «jiianlo sia vi<cbio-a 
e rorrultrice l'eredità lasciata da treni' 
anni di governo ilemocf'* , i : , n o- ^'a rio non 
può sisnifìrare tirare • r < , , , , i «n barra e 
a-|K-Ilare che le cn*r *' r'uolvano da - é : 
T- -irlii Sa «»n-a|»evnrrzi'i d'Ha diiirzza del
lo -contro cl»e può por'*rri a , l individuare 
nuove lattiche e nnovc -Iralecie. e dipen 
de anche da noi Inni individuarle. 

Per quanto risnarda •*» *perifico parli 
colare di cui mi orcnrni — '•« Ira-formazio-
II** deli'a—i*-enza rt*ìcl''a,r'ra eon unii i 
l ignificali politici imi»''1"''" '" 1»^* 'ra 
«formazione — po- io dire rhe il PCI r «lato 
in questi anni un intfflorntore c e n z i a l e 
per l'azione di rinnovanienlo promm-a dal 
movimento di P-ichi»T 'a Democratica: 
mentre il «isnnr Pan , , ('na — promotore 
del referendum per l'alirogazione della lez 
gè 1901 «ui manicomi - n o n »» esitalo ad 
un ird . a Trie«t«. con » farcisti e con il 
n Melone » che hanno e«plicitamente boi
cottai». l 'applicazione d?Ha nnova letgc che. 
— pur con mite le ?u e imprecisioni — 
rapprc-enla I'a\-vio di «n realc cambio nel
la cultura e nel le pratiche relative ai pro
blemi dell'internamento e della malattia 
mentale . 

\n rb e *e per quanto ho brevemente e 
«po«lo r*«ulla chiaro che la *cclla di volo 
per il PCI è una «cellJ faticosa e difficile. 
la ritengo — al momen"* attuale — l'unirà 
capace di produrre «bocchi coni reti di 
lotta per una trasformazione del no«tro 
P a c e . 

Franco Basagli* 
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La campagna elettorale è 
stata veramente penosa, co
me sempre. I comizianti con
tinuano a diffamarsi l'un 1' 
altro. Gli uomini politici a 
confronto non fanno altro 
che litigare incolpandosi a 
vicenda con la stessa ira In
concludente che si avverte 
nelle piazze dei paesi, nei 
bar e nei salotti. Alla fine 
di queste liti ognuno rima
ne della sua Idea, ma non 
si è costruito proprio un bel 
niente. Mi piacerebbe una 
volta, ma una volta sola sen
tir dire: «Noi abbiamo sba
gliato qui. voi avete sbaglia
to li. adesso vediamo un po' 
insieme cosa possiamo fare 
per mettere a posto le cose 
onestamente ». Sono etanca 
di sentir dire sempre le stes
se stupide cose, « se vanno 
su i comunisti arrivano 1 
russi », oppure « quello li 'è 
tin fotrcis*5t ** Ccr*o anche 
questo mi ha stancata, per
ché il discorso è diverso, os
sia: se vanno su i comunisti 
difenderanno sempre i più 
deboli, e sono tanti; e quel
li 11. indipendentemente dal 
fatto che siano fascisti o me
no (tanto ormai il fascismo, 
quello là, è morto e sepolto) 
quelli lì dicevo, faranno sem
pre gli interessi dei padro
ni: questa è la sostanza. 

E allora per concludere. In
nanzitutto voto comunista da 
sempre e non è successo nien
te che mi ha fatto cami-iare 
idea. La DC non se n* f%*r-
Ia nemmeno, dopo la confe
renza di Zeccagnini dell'al
tra sera, poi.» sembrava gio
casse a scaricabarile come 
uno scolaretto, «ma non è 
solo colpa nostra » è tutto 
quello che ha saputo dire. Il 
PSI: anche dopo la sua si
cura conferenza stampa Cra-
xi ha praticamente dimostra
to di voler tenere il piede In 
quindici scarpe. Gli altri par
titi non sono partiti di mas
sa e solo un partito di mas
sa soddisfa 1 miei principi: 
e poi basta „ si continua da 
ogni parte a dar contro al 
PCI come se avesse delle 
colpe determinanti sulla con
duzione di uno stato condot
to sempre dalla DC. Ma in 
fin dei conti dall'immediato 
dopoguerra il PCI non ha 
mal avuto parte attiva al go
verno. neanche il min-stero 
meno significante: e si con
tinua a sentir dire «No ai 
comunisti al governo». 

Io ritengo che in una de
mocrazia tredici mdioni di 
itnl'ani debbano essere rap
presentati, quindi d:co sì a 
che anche 1 comunisti siano 
al governo, e perciò voto PCI. 
Sono stanca di sentire incol
pare un partito e ie non ha 
mai avuto da questa demo
crazia fasulla la possibilità 
di essere una parte veramen
te attiva del governo. 

ENRICO 
CRISPOLTI 
critico e storico dell'arte 

La mia scelta è il voto al 
PCI, come da pnj di vent'annì. 
E oggi più che mai soltanto 
attraverso un rafforzamen
to decisivo delle posizioni del 
PCI. del suo peso politico rea-
ie e della sua forza d'Inciden
za di governo nella trasfor
mazione della società italia
na, è la speranza del cam

biamento di fondo, politico, 
morale, culturale, del quale 
si sente ovunque necessità 
estrema, a contrastare e ri
baltare lo sfascio di istituzio
ni pubbliche e momenti di 
vita collettiva (la scuola. 1* 
università, per esempio), cini
camente gestito nei decenni 
del regime de nel disegno 
preciso di annullare la spin
ta di partecipazione cultura
le e politica di massa, altri
menti incontenibile. Questo 
mio voto non è soltanto di 
disciplina di iscritto, ma di 
convinzione politica rinnova
ta credo realisticamente di 
fronte al rischio di dispersio
ni molto pericolose fra scel
te di sinistra. 

Tuttavia vuol essere anche 
di fiducia e sollecitazione di 
un momento di riflessione cri
tica rispetto a quanto tuttora 
irrisolto nella nostra strate
gia e nella nostra articolata 
azione quotidiana, nel no
stro stesso comportamento. 
insomma, rispetto ai nodi 
fondamentali di un'indicazio
ne e pratica reali dì modi 
di partecipazione democrati
ca (e più che mai nelle pro
spettive di gestione della cul
tura). e di una elaborazione 
politica molto attenta delle 
domande esasperate e pres
santi ma fondate che, in 
modi anche irrazionali e ribel
listici. pure autenticamente 
si esprimono in un'area con
fusa ma irrifiutabile alla no
stra stessa sinistra, un'area 
soprattutto giovanile, perico-

j lesamente emarginata, senza 
prospettive occupazionali cre
dibili. né riferimenti ideali. 
Chiedi* dunque questo mio 
.-oto. anche dall'int?rno. un 
eambiamento reale, l'abbatti
mento di mentalità discrimi
natorie (che vanno ricono
sciute non soltanto nei no
stri avversari), e insomma 
una circolazione reale di idee 
nuove 
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Desideriamo ribadire pub
blicamente anche in questa 
nuova occasione elettorale la 
nostra fiducia di antichi elet
tori del PCI. Ci confortano più 
che mai, in questo 1979, le 
ragioni di sempre: l'avver
sione alla Democrazia cri
stiana. in quanto partito del
l'inerzia e del rinvio, che pro
spera e vive dei mali seco
lari del nostro paese; la dif
fidenza verso le altre forma
zioni di sinistra. Inconclu
denti o pericolose nel pen
siero e nell'azione; la sfidu
cia quasi totale negli altri 
partiti di centro che. nella 
loro condiscendenza verso 1 
maneggi del potere democri
stiano. sono stati generosi 
fino all'inettitudine; la sti
ma. al contrario, per il Par
tito comunista italiano che. 
da decenni, educa quotidia
namente milioni di italiani 
al governo delle istituzioni 
e al senso p'ù scrupoloso del
la serietà civica, 

Discutendo con i giovani 

Cinque motivi per 
non votare radicale 

Premetto che non sono 
fra quelli che liquidano il 
fenomeno radicale come 
qualunquismo o che trova
no comodo etichettare Pen
nella come fascista (anzi, 
più in generale proporrei 
di usare quest'ultimo ter
mine con maggiore discre
zione e appropriatela: se 
ne fanno un uso e un abu
so, che rivelano, temo, la 
carenza di analisi più ap
profondite e aggiornate). 
C'è, invece, una complessi
tà e contraddittorietà del 
fenomeno, con le quali oc-
corre misurarsi. E c'è al 
tempo stesso il pericolo 
che un aumento della for-
?a elettorale di questo par
tito, ottenuto sulla base de
gli slogans che esso utiliz
za nel corso di questa cam
pagna, ne scateni gli aspet
ti e le componenti peggiori. 

C'è. ancora, il pericolo 
che verso la suggestione ra
dicale s'indirizzino il sen
timento di protesta e le fru
strazioni di certi settori dei 
giovani, i quali possono nei 
radicali individuare l'enne
sima proiezione illusoria di 
certe loro aspettative non 
ingiustificate di rinnova' 
mento e di trasformazione. 

Perciò, prendendo i ra
dicali, o, per meglio dire, 
il loro gruppo dirigente, 
per quello che sono, e cioè 
una forza che interpreta e 
strumentalizza stati d'ani
mo e reazioni, che nasco
no dalla crisi profonda di 
certi settori della società 
italiana e delle istituzioni, 
mi proverò a spiegare ad 
un giovane, presumibilmen
te progressista e democra
tico, le ragioni per cui von 
deve votare radicale. Non 
deve votare radicale: 

1) Perché i radicali so
no antioperai prima che 
anticomunisti, o, più esat-
tamente, anticomunisti in 
quanto antioperai. Non c'è 
un solo punto del program-
ma radicale che riguardi 
gli interessi, i bisogni, le 
lotte della classe operaia. 

Mi si potrà rispondere: 
cosa ce ne importa a noi 
della classe operaia? non 
basta lottare per i propri 
più immediati e avvertiti 
interessi? Ma è appunto 
questo l'elemento grave che 
il radicalismo introduce nel 
dibattito politico italiano, 
anche rispetto alla lunga 
conquista di posizioni e di 
coscienze seguita al '68-'69: 
il convincimento che si pos
sano soddisfare interessi e 
bisogni di qualsiasi settore 
in movimento della socie
tà italiana, senza fare rife
rimento alta classe ooeraia. 
Mettendo fra parentesi la 
cla«wic operaia e la sua st. •> 
tegia di trasformazione. :1 
radicalismo spezza il cam-
no delie forze nrogressiste, 
h un favore alla conserva
zione. 

2) Perché il gruppo dirì
gente radicale è, intima

li II a concezione regressiva che si 
affida al « carisma » di alcuni 

notabili mostrando una marcata 
avversione alla democrazia 

organizzata delle grandi masse 
Una scuola di intolleranza 

mente, borghese e conser
vatore. Non fermiamoci al
le apparenze: alle urla, 
agli strilli, alle proteste da 
gruppo minoritario perse
guitato ed oppresso. Ciò 
che il gruppo dirigente ra
dicale ha in mente come 
obiettivo da colpire, è la 
democrazia organizzata del
le grandi masse, è l'enorme 
rilievo che, attraverso i mo-
demi partiti e sindacati, 
hanno assunto i soggetti so
ciali collettivi della trasfor
mazione. Il loro sogno è 
quello di ricostituire una 
società politica in cui il po
tere dell'» organizzazione » 
sia fortemente ridimensio
nato e il leaderismo e il 
carisma di alcuni notabili 
vengano restituiti al valore 
d'un tempo. Lo Stato di di
ritto, a cui i radicali pen
sano, assomiglia molto al

lo Stato liberal-borghese 
post-unitario: Bertrando 
Spaventa conta, in questa 
visione, molto ma molto 
più di Marx. 

Ma questo sarebbe un 
andare avanti o un torna
re indietro? Il sistema dei 
partiti ha bisogno di es
sere profondamente rinno
vato, lo sappiamo tutti, ma 
penso che i giovani siano 
interessati a rinnovarlo nel 
senso di una partecipazio
ne crescente delle masse 
alla democrazia, non in 
quello esattamente oppo
sto di un ripristino delle 
condizioni che reggevano 
in piedi il vecchio notabi
lato liberal-conservatore 
(che, non a caso, compri
meva e mortificava proprio 
la presenza delle giovani 
forze politiche e culturali 
nella società). 

Una miscela di proteste 
senza una visione generale 

3) Perché la strategia di 
lotte parziali, che i radi
cali propongono, rinuncia 
per definizione alla visio
ne generale, complessiva, 
dello scontro di classe e 
della battaglia politica. 

Questo spiega anche per
ché dentro ci si può nm-
mucchiare di tutto: dai 
sentimenti di frustrazione 
di una piccola borghesia 
impiegatizia e localistica al 
ragionamento opportunisti
co dell'ex rivoluzionario de
luso. Ma può piacere ai 
giovani tutto questo? Fra 
una battaglia parziale e V 
altra ci stanno spazi lar

ghi come una casa: dentro 
questi spazi il potere del
la vecchia classe dominan-
te ci si adagia comodamen
te. Ai democristiani questa 
strategia gli fa il solletico: 
tant'è vero che prefer i rei 
bero di gran lunga un suc
cesso radicale ad una rin
novata affermazione comu
nista. 

4) Perché il radicalismo 
è una mentalità cìte nella 
storia italiana, anche nel
la storia della cultura ita
liana, ha sempre rappre
sentato un approccio su
perficiale ai problemi, uno 
schematizzare, un semplifi
care, ecc. 

Violenza verbale e distruttiva 
al posto dell'analisi critica 

Avete mai sentito, one
stamente, un dirigente ra
dicale fare un ragiona
mento, tentare un'analisi? 
Al posto degli strumenti 
analitici c'è, nei casi mi
gliori, un uso brillante del-
la dialettica e una capaci
tà notevole di resa emoti
va: nei casi peggiori, la 
violenza verbale, la volon
tà di ridurre il confronto 
politico ad un gioco di ra
gioni polemiche sostenute 
unicamente dalle recipro
che volontà distruttive. 

Questo è potuto sembrare 
qualche volta affascinante. 
Ma pensateci bene: a quale 
tipo di discorso politico il 

radicalismo ci induce? A 
un tipo di discorso politico 
fondato esclusivamente sul
la contrapposizione sche
matica e spesso puramen
te verbale. Anche questo 
è un passo avanti o un 
passo indietro? Se siamo 
d'accordo che il ragiona
mento (e il linguaggio) po
litico italiano soffre di for
malismo e di vuotaggini, il 
discorso radicale non fa 
che confermare e appro
fondire questo carattere: 
con un po' più di verve, 
ma anche con maggior pro
tervia. 

5) Perché nel radicali
smo c'è una malcelata e 

profonda volontà di sopraf
fazione. Si lamentano di 
essere costretti a parlare 
troppo poco, ma in realtà 
urlano più di tutti. Hanno 
disprezzo per i loro inter
locutori. Fanno scuola d'in
tolleranza. Attirano eletto
ri dalla destra facendo 
sfoggio di battute antico
muniste e antistituzionali. 
Guardate Marco Pannella 
quando parla in TV: è dai 
primi anni '50 che ce l'ha 
con i partiti di sinistra 
e in particolare con i co
munisti, e lo dimostra con 
tutta la rabbia che espri
me. Cova un sogno di ri
vincita: e i sogni di rivin
cita non badano troppo al 
sottile, tutti i mezzi sono 
buoni. Ma cos'ha a che fa
re questa rivincita perso
nale o di gruppo con le 
speranze di trasformazione 
e da' rinnovamento pro
prie della gioventù italiana? 

Per concludere: lo spa
zio radicale è uno spazio 
politico e sociale, che il 
movimento operaio ha in 
Italia solidamente occupa
to fin dagli ultimi anni 
del secolo scorso. E' lo 
spazio dei diritti civili e 
delle lotte per l'allarga
mento delle libertà, della 
critica alle tentazioni au
toritarie dello Stato e del
la rivendicazione di mi
gliori « condizioni di esi
stenza » per l'individuo e 
per il cittadino. Non a ca
so l'unico episodio rilevan
te di un'alleanza tra mo
vimento operaio e partito 
radicale è legato alla lotta 
contro l'« infame » governo 
Crispi e contro la svolta 
reazionaria del *98. Da al
lora, la battaglia radicale 
è stata ricompresa nella 
più complessiva strategia 
liberatoria del movimento 
operaio italiano. 

Se uno spazio radicale 
si è riaperto, vuol dire che 
sul terreno dei diritti ci
vili e delle insufficienze 
del nostro sistema politico 
e della nostra democrazia, 
il movimento operaio ita
liano non ha fatto tutto 
quello che avrebbe dovu
to. Questo i giovani pos
sono e debbono richiedere: 
che il terreno dello svilup
po della democrazia e del
le libertà sia individuali 
sia collettive venga prati
cato fino in fondo dal mo
vimento operaio, dai co
munisti, nell'arco comples
sivo di una strategia ri
formatrice, che veda cre
scere, e non diminuire, la 
unità delle forze sociali e 
politiche progressiste. Ma 
appunto perciò non si può 
dar credito al gruppo di
rigente radicale, che usa 
queste tematiche per una 
battaglia di divisione e di 
anticomunismo stantio: bi
sogna, anche col voto, di
mostrare che la strumen
talizzazione non è passata. 

Alberto Asor Rosa 

Da qtialrh* tempo, e soprat
tutto in periodo elettorale, 
*tli intellettuali sono nell'oc
chio del ciclone. Es^i sono 
uno degli obiettivi più presi 
di mira dalle forze c o n s e n a 
trici e soprattutto dalla D C ; 
si fa ogni sforzo per cercare 
di minimizzarne il ruolo nella 
politica se non addirittura 
per gettare il discredito so di 
essi: tanto sono degli ingenui 
(quando si vuole essere gen
t i l i ) . degli utili idioti o degli 
opportanitti. Questo atteggia
mento deriva chiaramente dal
la invìdia (direi anzi dalla 
rabbia) della grande npon-
tonta ade<ìonr degli intellet
tuali, anche indipendenti, al 
PCI. I molteplici tentativi di 
costituire un blocco di intel
lettuali di de*tra inno sem
pre mi*eramenle fallili. E. «e 
le mie informazioni «ono e-
satle. anche il grandinio pran
zo offerto da Montanelli or 
è qualche settimana, che a-
vrelibe dovute a\*rr lo «co-
po del rilancio di un intellel-
lcl!nali«mo n,n«rrvalorr, non 
è «lato qnello che può chia-
mar«i un snrce««o. Siamo 
quindi al ca<o della volpe e 
Pnva. E lutto ciò è n? im
plicito riconoscimento che gli 
intellettuali (che il PCI non 
è andato » cercarsi per fre
giarsene come di nn fiore «1-
l'occhiello o per mostrarli in 
giro come le scimmielte «a-
pienti) aono nna forza politica 
e anzi ima delle grandi for
se del PCI. Infatti quel che 
più brucia soprattutto alla OC 
è che gli intellettuali si ri
conoscano. proprio intellettual
mente. nel PCI. Questo è uno 
dei più gravi «chiatti alla DC 
prrrhè è una aperta denuncia 
del «no m.ido corrono di ge
stire il potere- Tanto più rhe 
molti di que«li intellettuali 
sono cattolici dichiarati i qua-

Le ragioni di un impegno 

La frivolezza 
che non possiamo 

consentirci 
li. con la loro adesione al 
PCI. dimostrano che non Ti è 
conflitto tra le loro convin
zioni religiose e la politica 
per«eguiia dai PCI; con ciò 
implicitamente riconoscendo 
che il PCI, e non la DC, <o-
di«fa le loro aspirazioni «pi-
rituali di giii«iizia e di prò-
gres«o «oriate. 

I/intelleltiiale che tniUla 
nelle file ilei PCI. o che \i 
aderì«ce «olo da indipendente, 
«a bene di prendere un tro«-
so impegno: perchè militare 
nelle file del • PCI «ignifira 
impegnarci seriamente per co-
«Iruire; e roMrnire è difficile 
e richiede un granile «forzo 
eh? *.?. f*Ho in stretta o l l a -
borazione con lutti ì militami 
del Partito. Su questo punto 

vai la pena di fermarsi un 
momento. 

E' infatti uno slogan trito 
e ritrito che si continua a ri
petere. naturalmente strumen
talmente, che serietà, impegno 
e di«ciplina nel PCI signi
ficano • intruppamenln ». Di
co che «ì tratta di un di«ror«o 
strumentale perchè proprio 
quelli rhe lo fanno sanno he-
ni««imo che la di*cu««ione e 
la critica all'interno del Par
lilo non diro d i e «ono ac
cettate ma «ono «empre ri-
c h i c l e . Perchè ben «appìamn 
che è «olo altraver«o quello 
procedo di rrilica conlinna, 
allenta e pnnnnle (e t i l \ o l la 
a«pra) che è po««ibile editare 
!» srlcroiir/axione e la fo«*i-
IÌ7-izÌon» alle quali è andata 
incontro la DC. 

Un'occasione per parlare 
a nome dell'intero paese 

Quel che distingue l'intel
lettuale comunista è che non 
ha e non può avere atteggia
menti snobìstici; perchè egli 
ben sa di essere un membro 
della cla«se lavoratrice in seno 
«Ila qnnle «ro/.ce an suo ruolo 
rhe pur e««endo d iveno da 
quello dìriamn del meccanico, 
del bancario, dell'operaio edi
le, e r e , mira allo sles«o sco
po; quello di dare nn contri
buto per l'edificazione di nna 
«nrielà «ociali«la. Mi piace a 
questo proposito ricordare uno 

scritto di Arrigo Benedetti 
(e L'Unità • , 8 m a n o 1975) 
nel quale egli concludeva che 
gli intellettuali « non possono 
intervenire nella discussione 
per domandare un trattamento 
«peciale, prmlegiato , ma deb
bono profittare dell'occasione 
per parlare a nome di un in
tero Paese... che soprattutto 
rhiede di poter partecipare al
la costruzione del l 'awenire , 
«enza darla in appallo a nes
suno.-. ». Questo è il punto: 
partecipare, cioè lavorare as

sieme per la realizzazione di 
un ideale comune: questo la
vorare assieme, senza rozzi 
egualitarismi ma anzi di cia
scuno valorizzando la speci
fica professionalità, è la gran
de forza del PCI. Per questo 
non ho mai ben capito per
ché qualche tempo addietro, 
in un'intervista a « La Re
pubblica », Leonardo Sciascia 
abbia definito gli intellettua
li come « la categoria meno 
austera e più frivola » che ri 
sia oggi in Italia. Davi ero 
non so quale fosse il sen<o 
che, allora, Sciascia dr*«e al
la parola frivolezza; non pen-
*o che intc-ndes-c |,i libertà 
di contraddirsi, perché la con
traddizione può cere una 
ro«a moito «cria se ha una 
b.««c Io-ira e razionale. Mi 
ricordo d'altra parte la ri
sposta che lo stesso Sciascia 
delle a chi gli ch ier ica (quan
do «ì prc-enlò candidato alle 
elezioni comunali di Palermo 
rome indipendente nella lisia 
del PCI) « ma chi le Io ha 
fallo fare?». Sriascii dette 
quella splendida risposta: 
« Nr-suno m e lo ha fatto fa
re. ce lo ha fallo fare. Non 
aliluamo nessun particolare 
interesso, nessuna particolare 
ambizione e appnnlo perciò 
lo abbiamo fatto. Le cose ci
vili , i gesti civili, appunto si 
fanno quando nessun interes
se particolare e personale, ncs-
snna ambizione ci porta a 
farli ». Ritiene, oggi , Scia
scia che Pavere dato Pappog-
gin del suo nome prestigioso 
all'armata Rranraleonc (come 
la ha definita il compagno 
Berlinguer nel «no comizio a 
Napoli) di Pannella, sia un 
gc«lo civile? Per w inlellrl-
tuale comunista, ,tnC.fn e f r j . 
\ olezza. 

Alberto Monroy 
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